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Catto De Benedetti 

Ed ecco la Borsa riformata 
Anche i «grandi» nelle Sim 
ma i tempi restano duri 
per il mercato e gli operatori 
Cresce in piazza degli Affari il malumore degli agen
ti di cambio minori e dei procuratori. La riforma del
la Borsa è entrata nella fase operativa, e si fanno 
concreti i rischi di emarginazione. Sono diverse de
cine le società che si apprestano a trasformarsi in 
Sim: un numero troppo elevato per un mercato tan
to asfittico. E ugualmente per molti operatori si pro
fila il licenziamento. 

DARIO VIN MONI 

• • MILANO. A un mese dal 
varo dei regolamenti previsti 
dalla legge di riforma degli in
termediari finanziari, i grandi 
gruppi sono al lavoro per vara
re là propria Sim (la Società di 
intermediazione mobiliare che 
sottrarrà agli agenti il monopo
lio delle contrattazioni di Bor
sa). E sembra destinata rapi
damente ad avverarsi la prole-
zia di chi disse che presto a Mi
lano ci saranno più interme
diari autorizzati che affari. 

Mentre infatti il mercato mi
lanese sembra naufragare nel
l'apatia con una progressiva ri
duzione del volume degli 
scambi, e mentre aumentano 
gli affari condotti fuori Borsa o 
su piazze estere, si allunga a 
dismisura l'elenco delle socie
tà che si candidano ad operaie 
con le nuove regole. 

La Gazzetta ufficiale ha pub
blicato in questi giorni gli avvisi 
di legge di una quindicina di 
società che terranno a settem
bre l'assemblea dei soci per 
trasformarsi in Sim, cosi come 
prevedono i regolamenti bva-
ratl all'inizio di luglio. In effetti i 
tempi stringono: le relative do
mande dovranno essere inol
trate alla Consob entro I prossi
mo S ottobre. Non c'è molto 
tempo da perdere, se si vuole 
giungere In regola all'appunta
mento. 

Resta il fatto che In piazza 
degli Affari sono palpabili in 

auestt giorni il malumore e il 
isaglo di molti operatori. Gli 

studi dei principali agenti di 
cambio hanno provveduto da 
tempo a stringere le intese ne
cessarie per continuare ad 
operare sotto la nuova bandie
ra della Sim. Ma molti piccoli 

agenti, quelli con una clientela 
più ristretta, (ino a poco fa fi
duciosi della propria «forza di 
attrazione» vedono ora scorre
re le settimane senza che nes
suno si faccia avanti per «coo
ptarli" nella nuova struttura. 
Potranno, è vero, continuare 
ad operare come in passato, 
ma il rischio che i più attrezzati 
concorrenti finiscano per but
tarli definitivamente fuori mer
cato 6 tutt'altro che remoto. 

Le grandi società di Interme
diazione saranno infatti capaci 
di trattare in un anno affari an
che per 10 - 15.000 miliardi. 
Tanto che qualcuno anche re
centemente ha sostenuto, con 
argomentazioni inoppugnabi
li, che a Milano saranno suffi
cienti una ventina di grandi in
termediari per esaurire le ne
cessità. . 

Non solo. La riforma apre le 
porte della Borsa alle banche e 

'alle grandi finanziarie, che po
tranno operare tramite le loro 
Sim. Qualche decina di opera
tori troverà là un naturale 
sbocco di lavoro. Ma per gli al
tri saranno tempi duri. Del re
sto, è proprio questo uno dei 
punti nei quali si faranno vale
re le «economie di scala» che 
la riforma consentirà ai grandi 
intermediari. 

Non si tratta di un processo 
inedito. A Londra e a Parigi, so
lo per fare due esempi, la rifor
ma della Borsa sommata a una 
energica spinta all'informatiz
zazione delle procedure ha 
provocato una drastica sele
zione tra gli intermediari, con 
pesanti conseguenze occupa
zionali. Non si vede perchè 
non dovrebbe succedere qual
cosa di simile anche da noi. 

Dal rendiconto generale «Il demanio è nel caos, dati 
della Corte dei Conti vecchi e poco approfonditi » 
arriva una allarmata denuncia Un disastro anche la gestione 
«Privatizzazioni a rischio » Gli affìtti sono dei veri reggali 

«Lo Stato diventa manager? 
Ma fateci il piacere...» 

Privatizzare, ma cosa? Secondo la Corte dei Conti, lo 
Stato non conosce né l'esatto valore né l'esatta 
quantità dei beni demaniali. Né tantomeno le loro 
caratteristiche. 1 dati sono vecchi e poco approfon
diti, e il modo di gestire le proprietà pubbliche è un 
caso da manuale di inefficienza economica. I mi
liardi previsti dalla privatizzazione degli immobili ri
schiano di restare tutti sulla carta. 

RICCARDO LIQUORI 

Guido Carli 

• • ROMA. Quanto vale l'Imi? 
O meglio, quanto incasserà Io 
Slato dalla vendita delle quote 
dell'Istituto di credito a medio 
termine di sua proprietà? C'è 
chi dice 4mila miliardi, c'è chi 
dice Smila. Dipende dalla sti
ma che farà la banca d'affari 
Warburg, cui è stato affidato 
l'incarico di valutare la consi
stenza della banca di Luigi Ar-
cuti. Sarà comunque la prima 
somma di una certa consisten
za ad entrare nelle casse del
l'Erario in conseguenza delle 
cosiddette «privatizzazioni» 
(mai tanto cosiddette come in 
questo caso, visto che a com
prare saranno le casse di ri
sparmio che sono istituti pub
blici). 

Meglio dunque parlare di 

«vendita» dei beni patrimoniali 
dello Stato. Il governo, si sa, ne 
fa un punto qualificante dell'a
zione di risanamento della fi
nanza pubblica, tanto da avere 
previsto per l'anno in corso 
delle entrate supplementari 
per 5.(>00 miliardi. Che verran
no otti-nule cedendo - oltre al
l'Imi - un altro.istituto di credi
to, il Crcdlop. Questo almeno 
stando agli obiettivi che i mini
stri finanziari si sono prefissati. 
E se mpre per rimanere in tema 
di previsioni, il documento di 
programmazione economica 
per i prossimi tre anni mette In 
bilancio altri 30mila miliardi 
ali.) voce «dismissioni patrimo
niali». 

:5u queste cifre sono in molli 
ad avere espresso seri dubbi. 

Ultima in ordine di tempo la 
Corte dei Conti, nella sua rela
zione sul rendiconto generale 
del paese. Per il momento gli 
unici beni vendibili sono quelli 
mobiliari, cioè le azioni delle 
imprese pubbliche, anche se 
gli stessi magistrati hanno in 
passato avvertito che vigileran
no su un'eventuale «diminu
zione illecita di consistenza 
patrimoniale». Per il resto è 
notte fonda, la tanto propa
gandata «gestione produttiva 
di beni immobili dello Stato», 
insomma, è ancora di là da ve
nire. 

Il motivo è tanto sconsolan
te quanto conosciuto: lo Stato 
è un |>essimo manager. Non 
porta a termine le opere pub
bliche, lascia tranquilli gli abu
sivi, spende male e male Inve
ste. E quel che è peggio, non 
conosce nemmeno le sue pro
prietà o le sottostima. Basti 
pensare alla ridicola valutazio
ne del nostro patrimonio arti
stico: 1.400 miliardi. 

E le cose non migliorano 
quando si passa alla gestione: 
nel 1990 l'alienazione dei beni 
ha portato solo 6 miliardi e 200 
milioni; altri 200 sono entrati 
da fitti e canoni derivanti dal

l'utilizzazione da parte di terzi 
di beni pubblici. Ma per le lo
cazioni passive (quando cioè 
a pagare l'affitto è lo Stato) si 
registrano spese per più di 550 
miliardi. La spiegazione anche 
In questo caso è semplice: i 
privati applicano i prezzi di 
mercato, mentre 11 demanio 
più che affittare le sue proprie
tà le concede a titolo pratica
mente gratuito. Come le spiag
ge, Il cui canone si aggira me
diamente intomo alle mille lire 
a metro quadro. 

Ma torniamo alle privatizza
zioni. Conti alla mano, al mo
mento sono disponibili alla 
vendita beni per un massimo 
di 1.125 miliardi, una somma 
quasi insignificante. La Corte 
mette sotto accusa la situazio
ne operativa della direzione 
del demanio, che «non sembra 
sensibilmente evoluta» rispetto 
al passato. In altre parole, i dati 
non vengono aggiornati anno 
per anno. Quelli del 1991 «ri
portano risultanze del 1989». E 
invece, prima di decidere cosa 
vendere o cosa tenere, è indi
spensabile almeno sapere co
sa si possiede. Una regola che 
vale per tutti, ma non per lo 
Stato italiano. 

L'Inps: i trattamenti cresciuti più velocemente delle retribuzioni 

«Se 800mila al mese ti sembrati troppe...» 
Nel '90 una pensione come mezzo salario 

RAULWITTINBCRO 

• • ROMA. Undici milioni al
l'anno: ecco l'importo medio 
delle pensioni di vecchiaia che 
nel 1990 l'Inps ha distribuito a 
quasi cinque milioni di lavora
tori a riposo. Trattandosi, pas
sando dal lordo al netto, di cir
ca ottocento mila lire al mese 
(con la tredicesima), questa 
sarà probabilmente la cifra di 
riferimento per stabilire se la ri
forma previdenziale che il go
verno presenterà a settembre 
in Parlamento sarà una mazza
ta al reddito dei futuri pensio
nati o meno. Ma, anche qui. 
medie statistiche cosi generali 
aiutano poco. Riguardo alla ri
forma, occorre anzitutto tene-' 
re d'occhio il trattamento di 
chi ha una carriera contributi

va completa, e dentro quelle 
ottocentomila lire medie ci so
no anche le pensioni al mini
mo (550mila lire); e in ogni 
caso c'è chi è riuscito a mal» 
pena a raggranellare i 15 anni 
di contributi necessari a con
quistare un minimo di pensio
ne di vecchiaia. 

Ora, commenta il segretario 
dei pensionati della Uil Silvano 
Miniati, con 800mlla lire al me
se «non c'è davvero di che sta
re allegri». Il dato sull'ammon
tare medio dei trattamenti dif
fuso dall'Inps è stato visto nella 
sua dinamica rispetto alla cre
scita dei salari: nell'80 la pen
sione rappresentava media
mente il 38,47% delle retribu

zioni correnti, diventato il 
45,7% dieci anni dopo. Ovvero, 
le pensioni sono cresciute più 
raDidamente dei salari. Sarà 
pur vero, ma quel che colpisce 
è II famoso grado di copertura 
del trattamento previdenziale 
risotto alla retribuzione. L'80 
per cento (per chi ha raggiun
to .1 massimo della contribu
zione, 40 anni)_«non si tocca», 
si rivendica a proposito della 
riforma. Ma intanto, ragionan
do per medie, constatiamo 
che il grado medio di copertu
ra i: del 45,7%, altro che ottan
ta Ovvero, il reddito di un lavo
ratore collocato a riposo è me
tà di quello del suo compagno 
ancor.» in attività. Siamo dun
que molto lontani dalla «ratio» 
di un sano sistema previden
ziale sin dai tempi di Bismarck, 

che è quella di conservare a) 
pensionato un livello di vita 
(di reddito) simile a quello 
che aveva finché lavorava. 

A Miniati preme ricordare 
che se si va in pensione con 15 
anni di contributi, si può con
tare grosso modo sul 30 per 
cento del salario che si perce
piva. Si spiega anche cosi quel 
che I sindacati dei pensionati 
Cgll Cisl UH gridano ai quattro 
venti: la stragrande maggio
ranza dei pensionati del setto
re privato sta fra le 600 e le 
800mila lire al mese. Ma guar
diamo più a fondo. Su nove . 
milioni e mezzo di anziani a 
cui l'Inps passa l'assegno di 
vecchiaia, nel '90 oltre sei mi
lioni tiravano avanti con una 
cifra che andava dalle 159mila 
alle GOOmila lire al mese. E1 fa

mosi pensionati d'oro con due 
milioni al mese e più? Nel '90 
erano appena 35.746. E solo 
l'il per cento dei pensionati 
stava sopra al milione. Tuttavia 
stanno entrando nei libri paga 
dcll'lnps sempre più persone 
che vantano una camera con
tributiva completa, quindi la 
percentuale degli assegni de
corosi è destinata a crescere. E 
il ministro del Lavoro Franco 
Marini assicura che con la ri
forma, pur aumentando la ba
se di calcolo a dieci anni, i 
neopensionati non ci prede
ranno perché i loro salari sa
ranno rivalutati sia dell'infla
zione, sia della produttività na
zionale. Una commissione mi
sta governo-sindacati sta venfi-
cando. A settembre il respon
so. 

Convocata l'assemblea straordinaria della società, per il 50% in mano alla Bnl ed esposta per 1.068 miliardi con la Fedit 

A ottobre, una pietra sópra Agrìfactorìng? 
Una pietra su Agrifactoring? Per ottobre è stata con
vocata l'assemblea straordinaria della società, con
trollata per il 50% dalla Bnl e per il 20% dalla Feder-
consorzi. All'ordine del giorno la riduzione del capi
tale (10 miliardi) e il suo possibile scioglimento. 
Agrifactoring vanta un'esposizione nei confronti del 
gruppo Federconsorzi di oltre 1.000 miliardi, 200 dei 
quali ottenuti in prestito da banche estere. 

• i ROMA. La tregua d'agosto 
su Federconsorzi è stata inter
rotta ieri dalla convocazione 
per il 4 o, in seconda battuta, 
per II 16 ottobre dell'assem
blea straordinaria di Agrifacto
ring. All'ordine del giorno del
la società, controllata per il 
50% dal gruppo Bnl e per il 20% 
dalla Fedit, la riduzione del ca
pitale, attualmente di 10 mi
liardi, sotto il limite legale e la 
possibilità del suo scioglimen
to legale. Agrifactoring, che il 
23 luglio scorso ha presentato 
la richiesta di ammissione a 
concordato preventivo, è infat
ti nell'occhio del ciclone. La 
sua esposizione nei confronti 
de) gruppo Federconsorzi è di 
1.168 miliardi (946 dirottati 
sulla Fedit e 222 sui consorzi 
agrari). Un'enormità se rap
portata al suo capitale sociale. 
E a peggiorare la situazione c'è 
anche il fatto che circa 200 dei 
miliardi girati verso il colosso 
agricolo, la società se li è fatti 
prestare da un nutrito gruppo 
di banche estere, le quali ades

so li rivogliono dalla Bnl. Un 
vero pasticcio a cui, nei mesi 
scorsi, il ministro dell'Agricol
tura Goria ha Inutilmente cer
cato di porre riparo. Le banche 
estere, infatti, tra cui ci sono 3 
istituti di credito giapponesi, la 
Mitsubushi, la Sumitomo e fa 
Dai-lcchi-Kanyo, l'inglese Bar-
clay's e la tedesca Drcsdner, 
hanno formato un comitato di 
«irriducibili», che non ne vuole 
sapere di rinunciare, come 
inevitabilmente accadrebbe 
seguendo la procedura di con
cordato preventivo, a una par
te del propri 450 miliardi di 
crediti nei confronti della Fe
derconsorzi. Di qui un braccio 
di ferro, dapprima con la Bnl 
che, in quanto azionista di 
maggioranza di Agrifactoring, 
viene ritenuta responsabile del 
crack della sua controllata e 
poi con lo stesso governo ita
liano, al quale le banche este
re chiedono il rimborso di tutti 
i 450 miliardi, in quanto, se
condo loro, il gruppo Feder
consorzi, al momento di chie
dere i prestiti si presentava co

me un'agenzia di Stato e non 
come un gruppo privato. Bnl e 
governo hanno però risposto 
picche. La prima in quanto 
non si ritiene responsabile del 
buco di Agrifactoring e il se
condo in quanto non sente di 
dover rispondere a quella che, 
nella migliore delle ipotesi, 
considera sia stata un'ingenui
tà degli istituti di credito stra
nieri. E il risultato? Un conten
zioso senza fine che, tra l'altro, 
ha giovato mollo poco alla già 
traballante Immagine ed all'af
fidabilità del nostro paese a li
vello intemazionale, influen
do, in una certa misura, anche 
sulle brutte pagelle di Moody's, 
visto che il gruppo degli «irridu
cibili» ha un'influenza di non 
poco conto nel mondo finan
ziario e delle agenzie intema
zionali di valutazione. L'anello 
più debole di tutta la catena è 
comunque proprio Agrifacto-
ring. la quale sembra destinala 
ad uscire di scena ad ottobre. 
L'avviso di convocazione del
l'assemblea straordinaria pre
vede infatti l'esame della situa
zione sociale e l'assunzione di 
deliberazioni ai sensi degli arti
coli 2.447 e 2.448 del codice 
civile. Il primo articolo è quello 
che riguarda la riduzione del 
capitale per perdite al di sotto 
del minimo legale. E in questi 
casi l'assemblea deve poi sce
gliere se reitegrarc il capitale, o 
sciogliere la società. E il secon
do articolo è quello che, ap
punto, enumera le diverse for
me di scioglimento. 

Federconsorzi: dopo 
il crack, ora devono 
contare gli agricoltori 

MARCELLO STEFANINI 

• • ROMA. Mai il governo si 
era tanto impegnato sulla Fe
derconsorzi. Per molti anni i 
ministri dell'Agricoltura aveva
no sorvolato sulla crisi delle 
sue industne alimentari, sullo 
stalo dei Consorzi agrari; I mi
nistri del Tesoro si erano ben 
guardati dall'esaminare con 
attenzione i suoi bilanci, pur 
facendo giungere all'ex gigan
te dell'agroindustria centinaia 
di miliardi dello Stato. Una col
pevole e voluta negligenza, 
che ora pagano le banche, 1 ri
sparmiatori, gli agricoltori. Il 
feudo democristiano era insin
dacabile, malgrado le denun
ce dell'opposizione (chi non 
ricorda le veementi polemiche 
di Palella?), gli articoli dei gior
nali economici, i libri scritti at
torno all'inaccessibile Feder
consorzi. (Il rapporto di Rossi 
Dona, il libro più recente di Vi
tale, altri). SI, inaccessibile, 
come è stato autorevolmente 
denuncialo. Ottenere dati pre
cisi sui debiti, i crediti, i rendi
conti degli ammassi, sull'anda
mento delle 78 società colle-
gate e dei 74 consor/.i, era una 

impresa senza speranza. Chi 
osjva contestare, sollevare 
obiezioni, chiedere riforme, 
era tacciato di demagogia, di 
voer colpire l'agricoltura ita-
li.na, di prevenzione politica. 
Poi qualche mese fa, la realtà 
non si è potuta più nasconde
re-, il debito era troppo grande 
e cosi i rischi, perciò Goria no
minava tre commissari e si sa
peva la verità (tutta la verità?). 
B sogna ricordare che la Fe
derconsorzi è stata una impre
sa occlusiva della De, della 
Coldiretti, e che crescendo ha 
snaturato anche la sua legge 
ist.tutiva. 

Un modo attraverso cui la 
Coldiretti e la De esercitavano 
ura grande influenza nelle 
campagne; un gruppo econo-
m co da esse direttamente ge
stito, Una esperienza unica nel 
suo genere in Europa, unica 
non solo sul piano politico, ma 
arche quanto a trasparenza, 
de I tutto assente, e dell'effi-
c ,t;nza, del tutto carente. 

Ora la Coldiretti attribuisce 
ki crisi della Fedit alla crisi del
l'i gricoltura italiana, alla poli

tica della Comunità europea. 
Si tratterebbe, semplicemente, 
di un effetto di quella più gene
rale crisi dell'agricoltura che, 
d'altro canto, investe anche 
tutto il mondo cooperativo. 

E no! La crisi della Feder
consorzi non solo è molto pre
cedente, ma ha ben altre cau
se. Certo, risente anch'essa di 
quelle difficoltà, accentuate 
dalle politiche agrarie dei go
verni e dei ministri democri
stiani di questi ultimi anni, che 
i parlamentari della Coldiretti, 
peraltro, hanno sempre soste
nuto, anche se talvolta mo
strando qualche disagio per
ché non potevano ignorare le 
difficoltà e le proposte della lo
ro base sociale, i coltivatori. 
Tuttavia se si è giunti al crac fi
nanziario, è perché la De e la 
Coldiretti hanno difeso fino al
l'ultimo un potere e una strut
tura che se consentiva un rap
porto con centinaia di migliaia 
di coltivatori, non reggeva più 
di fronte alle profonde trasfor
mazioni del sistema agroindu
striale, ai processi indotti dalle 
nuove politiche comunitarie, 
dall'ingresso dei grandi gruppi 
multinazionali. Pur di difende
re e conservare quel potere, si 
è portata la Federconsorzi al 
disastro. Chi impediva di rifor
marla? Di costruire, assieme a 
tutti i coltivatori e a tutte le or
ganizzazioni del mondo agri
colo, una nuova struttura? C'e
ra una ragione politica, di par
tito, il timore di perdere un 
controllo sociale e politico, per 
questo non si è scelta la strada 

di una riforma moderna, euro
pea. Oggi questa scelta non la 
pagano solo i coltivatori, ma il 
sistema finanziario, i lavoratori 
dipendenti, la società italiana. 
Troppo comodo prendersela 
con la generale crisi dell'agri
coltura. Un patrimonio è stato 
dilapidato e ora è in svendita, 
per ragioni esclusivamente po
litiche. Non è un caso, infatti, 
che anche la gestione della cri
si sia tutta democristiana. E il 
governo e il Psi che pure all'ini
zio tuonava? Il ministro Goria 
ha dichiarato che «la Feder
consorzi non esiste più» ed al
lora non avrà difficoltà ad ade
rire alla nostra proposta di 
abolire la legge 1948 e di tra
sformare i consorzi in strutture 
cooperative sottoposte alla le
gislazione generale sulla coo
perazione. 

Sembra intanto che si voglia 
salvare il salvabile e continua
re come prima, anche se in mi
sura ridotta. Sarebbe giunto il 
momento, invece, di pensare 
ad una nuova organizzazione 
di rapporti tra agricoltura e 
mercato, una organizzazione 
nuova, perché protagonisti ne 
devono essere i soggetti sociali 
ed economici che operano ntl 
sistema agroindustnale. Que
sta si che sarebbe una moder
nità democratica: l'agricoltura 
italiana non può restare priva 
delle strutture, e delle espe
rienze tecniche che pure ci so
no nei consorzi. Solo che se ne 
deve cambiare natura e segno. 
A cominciare dal peso che in 
essi debbono avere tutti gli 
agricoltori. 

Decreto «antisicurezza» 

Cossiga Fha firmato venerdì 
Il presidente si è «adeguato» 
alle pressioni di Andreotti 

RÌTANNA ARMENI 

• 1 ROMA Cossiga ha firmato 
il decreto sulla «sicurezza» sul 
lavoro. Secondo fonti del Qui
rinale, però, la firma sarebbe 
stata apposta giù nella gioì na
ta di venerdì scorso, Cussiga 
avrebbe ricevuto dal presiden
te del consiglio a nome e lei go
verno la richiesta formali' di fir
mare il decreto. Nei co .fronti 
dei decreti legislativi (di esclu
siva competenza del governo) 
il presidente della repubblica 
ha solo il potere di richiederne 
il riesame, ma ha il dovere poi 
di emanarli nel caso il governo 
insista. Nella lettera che ac
compagna il decreto firmato, 
Cossiga ha tuttavia ribadito al 
presidente del consiglio le os
servazioni formulate e e per
plessità manifestate il giorno 8 
agosto scorso, quando 'inviò il 
decreto al governo per un rie
same, I termini della firma sa
rebbero scaduti lunedi prossi
mo. 

Durissima la reazione di 
Ambiente e Lavoro, una delle 
organizzazioni che si è mag
giormente battuta contn i i' de
creto, giudicandolo peggiorati
vo della legge italiana in mate
ria di sicurezza su! lavoro, e 
dello Snop (gli operatori nella 
prevenzione), che pari .ino di 
prassi «scorretta e incos.Ituzio-
nale» da parte di Ani Irrotti, 
che ha rinviato a Cossiga un 
decreto «senza la seconda do
vuta approvazione da parte 
consiglio dei ministri- Am
biente e Lavoro annunc la il ri
corso alla Corte Costituziona
le, e la presentazione di una 
proposta di legge di modifica 
del decreto che sarà presenta
ta il 23 settembre prossimo e 
che ha già il consenso eli 70 
parlamentari di sette diversi 
partiti. 

Nei giorni scorsi in eguito 
alle proteste dei sindacati e 

delle associazioni degli opera
tori dell'ambienie e della pre
venzione .1 presidente della 
Repubblica aveva rifiutato di 
firmare il decreto. Il provvedi
mento inviato dal Consiglio dei 
ministri, aveva affermato Cos
siga, non aveva tenuto conto 
del dibattito nelle commissioni 
parlamentari di Camera e Se
nato e del parere sfavorevole 
al cambiamento dela legge ita
liana da parte di entrambe. Ma 
in questi giorni dalla Presiden
za del consiglio erano giunti al 
presidente della repubblica 
dei chiarimenti. Di che tipo? 
Modificano effettivamente le 
parti contestate del decreto 
legge, quelle che, In sostanza, 
lasciano all'imprenditore mag
giore libertà di decidere sulla 
sicurezza dell'ambiente di la
voro ed espropriano il medico 
pubblico da parte del potere di 
controllo? Non è dato di saper
lo. Complice il Ferragosto i mi
nisteri competenti, a comin
ciare da quello del Lavoro non 
hanno dato alcuna informa
zione sui contenuti dei chiari
menti inviati al presidente del
la Repubblica. Nei (.itti, il de
creto «antisicurezza» e diventa
to una privata discussione fra 
Andreotti e Cossiga. L'ha spun
tata il primo. 

Il sottosegretario aita Sanità 
Elena Mannucci nei giorni 
scorsi aveva sottolineato l'as
surdità di peggiorare la legge 
italiana per seguire una diretti
va Cee. È Luciano Lama, presi
dente di una commissione di 
inchiesta parlamentare sulla 
sicurezza sui luoghi di lavoro, 
non aveva esitato a prevedere 
un aumento degli infortuni, 
conseguenza inevitabile della 
riduzione di controlli e dell'In
serimento nei luoghi di lavoro 
di immigrati clandestini e pre
cari. 

VACANZE LIETE 
àtNIGALLIA - ALBERGO ELE
NA - * « * - Via Golttonl 22 -
Tel 071/6622043, ab». 7925211 
- Fax 6622168-50 m. na ie , po
sizione tranquilla, cambre, ser
vizi, teletono, bar, ascensore, 
parcheggio coperto, d'ardine, 
trattamento familiare. Pensio
ne completa: magglo-giugno-
settembre 38,000 - 1-15/7 
45.000 - 16-31 luglio 21-31/8 
50.000 -1/20/8 62.000 ti Ho com
preso, sconto bambini (21) 

RIMINI - HOTEL RIVER £ » -ù -
Tel. 0541/51198. fax 21084. Sul 
mare, completamente ilmoder-
nato, parcheggio, ogn i confort, 
cucina curata dal proi ristarlo, 
menù a scelta, colazione a buf
fet. Pensione completa: bassa 
stagione 37.000, medl.i 45.000. 
atta 55.000. Animazioni Giorna
liere - tours gastronomici. (59) 

RIMINI-VISERBA - ALBERGO 
VILLA MARGHERITA Ma Pale
st ina 10 - Tel. 0541/ '33318 -
Tranquillo - 50 metri mare -
giardino - cucina canallnga -
Speciale fine agosto settembre 
26.000/29.000 (85) 

RICCIONE - HOTEL ALFONSI
NA - tei. 0541/41535 - viale Tas
so 53 - centrale e vicinissimo 
mare, tranquillo, camere servi
zi, balconi, ascensore, giardi
no ombreggiato, cucina curata 
dalla proprietaria - Maggio fi
no 14/6 30.000 - 15-30/6 e set
tembre 32.000 - luglio s 19-31/8 
38.000 -1/18/8 48.000 tetto com
preso. Sconti bambini (17) 

IGEA MARINA - HOTEL SOU
VENIR - TEL. 0541/330104 - vici
no mare - tranquillo - acco
gliente - tradizione romagnola -
camere servizi - noeti colazio
ne - buffet verdure - parcheg
gio - Pensione completa fine 
agosto - settembre 36 000 (84) 

R I C C I O N E A L B E R G O 
ERNESTA - Via Bandiera. 29 -
zona Terme - Tel. 0541/601662 -
vicino mare - laminare - tran
quillo - cusina casalinga - pen
sione completa: Bansa stagio
ne 27.000/30.000; Media 31.000/ 
35.000 - sconti bambini e terzo 
letto - solo pernottamento 
18.000/22.000. (66) 

MISANO ADRIATICO - PENSIO
NE CECILIA - via Adriatica 3 -
tei. 0541/615323-615267 - vicina 
mare - camere servizi, telefo
no, balconi - familiare - grande 
parcheggio - cucina curata dai 
proprietari - cabine mere - pen
sione completi! bausa 35.000: 
media 42.000; alta 50.000 -
sconti bambini (33) 

MISANO ADRIATICO - Hotel 
Merano Tel. 0541/615624 - 20 
metri m»,re, camere servizi, 
balconi, parcheggio, cucina ca
salinga particolarmente cura
ta, menù variato - Pensione 
completa giugno-settembre 
30 000/32.000, luglio 37.000, 
agosto 47.000/37.000, super 
sconto bambini. (35) 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 
VIA GB. MARTINI. 3 - 00198 ROMA 

AVVISO AGLI 
OBBLIGAZIONISTI 
PRESTITI OBBLIGAZIONARI CON INTERESSI SEMESTRALI 
INDICIZZATI E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 
Sì rende noto che, a norma dei regolamenti dei sottoindi
cati preititi, il valore delle cedole e quello delle moggioro-
zioni sul capitale o'o rimborsare risultano i seguenti: 

Prestiti 

1985-1995 Indicizzato 

lem. (G.B. Beccano] 

Codice ABI 1380Ì 

19SS1994 Indiciamo 

I em. (F. Neumarm) 

Codice ABI 17009 

CatUt Mogftoniicel talcopine 

pagabili nemtra Voler* 
Il 1.9.1*91 cumulata al 

10.3.1992 29.2.1992 l°J.I992 

5,30% 0,530 % 7,660 % 

5,95%' 0,5355%" 4,2975%' 

*al lordo delia r.ienuta fiscale alla fonte del 12,50%. 

Le specifiche riguardanti la determinazione dei valori di cui 
sopra vengono f. i. bblicate sulla Gazzetta Ufficiale. 


